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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

C E M M I , Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo Il senatore Magliano per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di presentazione di relazione
(

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nOlme deUa 2a Commi,slsione permanente
(Giustizia e autorizzazioni a procedere), il
senator-e Azara ha presentato la relazione
sul disegno di legge:

{( Disposizione transitoria in applicazione
della legge 31 ottobre 1955, n. 1064, re~
cante disposizioni relative alle generalità
in -estratti, atti e documenti» (95), di ini~
ziat~va dd senatore Trabucchi.

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita e il relativo disegno di legge sarà iscrit~
to all' ordine del giorno di una delle prossi~
me sedute.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'interno per l'esercizio
finanziario dal IOluglio 1962 al 30 giugno
1963» (1901)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
ho reca il seguito della discu:,sione del dise~

I gno di legge: {( Stato di prevIsione della
spesa del Ministero dell'mterno per l' eser~
cizio finanziario dallo luglio 1962 al 30 giu~
gno 1963 ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole relato~
re di minoranza.

S E C C H I A, relatore di mmoranza.
Signor Presidente, onorevole Ministro, ono~
revoli colleghi, io non ritornerò su tutte le
questioni da noi poste, perchè quanto vo~
levamo dire lo abbiamo delto chiaramente
nella relazione di minoranza presentata, ed
è stato svolto ampliamente ed efficacemen~
te in tutti gli interventi che sono stati fatti
da questa parte, dai colleghi comunisti e
socialisti, ed è stato confermato anche da
alcuni interventi della vostra parte. Ancora
una volta la discus:,ione del bilancio dd
Ministero dell'interno è stata, almeno fino
a questo momento ~ attendiamo la rispo~

sta del l'datare di maggioranza, e in mod')
particolare quella del signor Ministro ~

ma fino a questo momento, è stata il so1i~
to dialogo fra sordi, un dialogo che non
può approdare a nulla perchè, oltre a non
sentire, si finge di non capire, e per di più
vi si inserisce la solita speculazione poli~
tica.

La speculazIOne politica è innegabil~
quando, ad esempio, aHa nostra richiesta,

di adeguare le leggi di pubblica sicurezza

alla Costituzione, di modificare l'organiz~
zazione strutturale, i costumi, i metodi di

altri tempi, di altri regimi che ancora so~
pravvivono nelle forze di polizia, si rispon~

de col dire che noi vogliamo umiliare, ren~
dere inefficiente, distruggere la polizia per
poter meglio suscitare i disordini, impa~

dronirci dello Stato e cas] via. Ora, quando
la discussione viene degradata ~ non da

tutti ~ ad un livello così poco elevato, es-

sa perde ogni valore, perde una qualsiasi
utilità. Stiamo qui a perdere del tempo; ed
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in fondo la scarsa presenza dei senatari in
Aula durante la discussione dei bilanci, in
parte è anche il risultato di questo tipo di
dibattito, che non può approdare a nulla
di concreto.

Già è stato altre volte osservato, e non
solo da noi, che col sistema vigente il Par~
lamento non ha praticamente alcuna possi~
bilità di intervenire nel corso della prepa~
razione dei bilanci di previsione, e neppu~
re di poter modificare alcune delLe voci
dei singoli capitoli; ma almeno gli inter~
venti dovrebbero servire a sottolineare de~
terminati difetti, lerrori, laoone, orientamen~
ti in contrasto col programma dello stesso
Governo; dovrebbero servire a portare un
contributo positivo, se non al bilancio
stesso che stiamo discutendo, il quale or~
mai è già ({ servito )}, è già ~ mi si permetta

la parola poco parlamentare ~ «scodella~

to )},almeno a quello futuro in preparazione.
La discussione duvrebbe per lo meno servire
a chiarire determinati arientamenti politi~
ci del Governo, perchè è proprio dal bilan~
cia del Ministero dell'interno ~ non per~

chè gli altri Ministeri non abbiano la loro
importanza ~ è dal bilancio del Ministero

dell'interno più che da ogni altro che do~
vrebbe balzare fuori chiaro ed evidente
quell'indirizzo del Governo di centro~sini~
stra presieduto dall'onorevole Fanfani.

Ma quale contributo. positivo si può mai
portare quando certe denunce e propost~
che mirano proprio, con le necessarie ri~
forme, a creare rapporti di reciproca stima,
migliore fiducia, considerazione e rispetto
tra i cittadini e le forze di polizia e le for~
ze dello Stato, vengono invece rigettate co~
me calunnie, con disprezzo, come arenti
l'obiettivo di disarmare e di umiliare le for~
ze di polizia? Ognuno ha il diritto di criti~
care, di combattere, di apparsi a qualsiasi
progetto di legge, ma non ha il diritto di
fare il processo alle intenzioni e di calun~
niare come attentatori alla sicurezza dello
Stato coloro che chiedono che i rapporti
fra lo Stato e i cittadini siano stabiliti sulle
basi indicate dalla nostra Costituzione.

Quando voi vi opponete al progetto di
legge del senatare Penoaltea e ad altri si~
mili progetti che sono stati presentati, i

quali propongono che le forze di polizia non
portino armi da fuoco quando sono in ser~
vizio d'ordine, nel corso di scioperi, di agi~
tazioni di lavoratori, di controversie del la~
varo, quando vai vi opponete sostenendo
che nel nostro Paese non abbiamo ancora
tr.adizioni democratiche così profonde e
sviluppate da darei garanzie che le forze
di polizia possano assolvere, come avviene
in Inghilterra ed in altri Paesi, alla loro fun~
zione e siano del tutto rispettate anche se
non portano armi, voi adducete un argo~
mento che non ci convince e non ci pe,~
suade, ma è un argomento che ha il suo
peso, che deve essere esaminato e djbattu~
to. Ma quando invece qualcuno di voi re~
spinge il progetto Fenoaltea ed altri simili
dicendo: voi volete umiliare le forze di po~
lizia, volete avvilirle, renderle impotenti,
per poter creare il disordine e la sovversio~
ne, allora permettetemi di dirvi che questi
non sono argomenti seri, nè degni della no~
stra Assemblea.

Si è detto che nella nostra relazione ab~
biamo fatto delle affermazioni senza porta~
re le iprOVie di quanto affermavamo. Il sena~
tore J annuzzi ~ mi dispiace che non sb
presente ~ neJla foga della sua tonante re~

quisitoria ci ha accusato di demagogia, di
falso, di lanciare delle accuse inconsistenti:
avremmo denunziato senza portave deUe
prove. Ma se il senatore J annuzzi fosse pre~
sente gli farei notare che sono abituato a
parlare in forma chiara, senza sottintesi,
ma senza mai scendere all'attacco generico
e personale. Se dovessi replicargli negli
stessi termini gli dovrei dire che ci vuole
molta, diciamo così, imprudenza a dire che
non abbiamo portato le prove. Di tutto si
potrà accusare l'opposizione, ma non certo
di non mettere impegna e serietà nel suo
lavoro. Ogni volta che si è discusso, e non
soltanto del bilancio dell'interno, ma di
qualunque progetto di legge, l'opposizione
ha sempre portato un contributo, l'oppasi~
zione ha sempre portato una serrata docu~
mentazione di fatti concreti e direi, almeno
per quanto riguarda il Ministero. dell'inter~
no, di fatti altrechè molto concreti, pur~
troppo molto tristi e reali; soltanto che non
si possono sempre scrivere delle relazioni
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chilometnche e panderose per denunzIare
fattI che d'altrande tuttI canoscono e che
SI possono, con mmore perdita di tempo
semmai denunzIare parlando.

La nostra relazione lInpostava un pro,ble~
ma dI fondo, quello dei rapporti tra lo Sta~
to e l cittadini, e dei rapportI tra lo Stato
e gli entI locali: problema quanto mai at~
tuale che sgorga da una realtà che tutii co~
nascono e che soltanto chi non vuole vede~
re può ignorare o fmgere di Ignorare. Ma
11 senatore Jannuzzi vuole le prove. Le pro~
ve sono state ampiamente portate, a comE1~
dare dal pnmo oratore intervenuto nella
discussione, dal collega senatore Sansone il
quale, a parte la forma, a parte glI accenll
suadentI, il tono fiduciosamente e voluta~
mente ottImIstico, ha centrata Il suointer~
vento sugli stessi temi di fondo posti dalla
nostra relazIOne, e cioè le Regioni, l'or~
dme pubblico, l rapporti tra Stato e cit~
Ladmi, l'assistenza pubblica. 11 collega se~
natore Sansone ha riaffermato l'esigenza
dI una radIcale nforma delle leggI di pub~
blica sicurezza, ha sottolineato come la po~
litica di centro~SImstra si sostanzi nelle ri~
forme politiche e in quelle del costume e
debba quindI comportare una profonda re~
viSIOne del costume ed anche dei modi dI
applicazione delle leggi di pubblIca SICU~
rezza. Ciò esige tra l'altro ~ egli ha detto ~~

la revisione deJle norme di reclutamento e
del metodi di educazione delle forze di po~
llzla al fine di dare a questa una struttura
ed una coscienza pienamente democratica.
Quanto all'assIstenza, oltre ad aveTe con~
fermato Je cose che noi avevamo indicat.)
nella nostra relazione, ha avanzato una pro~
posta concreta, e cioè che vi sia un con~
nolio da parte del Parlamento sul modo
come i prefetti distribUIscono le somme de~
stIllate aIl'assistenza. Sune Regioni è S'tata
nb~ld]ta con più o meno analoghe parole
l'urgenza della loro istituzione. Si tratta di
un impegno costituzionale deliberatamente
t'luso, impedito dalla Democrazia Cristiana
ùa 14 anni. L'attuazione delle Regioni non
può, non deve ~essere uJterio,rmente rinviata
e sopratutto non PiuÒ .essere oggetto nè di
ncatti nè di baratti. L'attuazione della rCo~
stituzlione riguarda tutti i cittadini, non può

essere oggetto di intraHazzi e di mercato;
la Costituzione non è una proprietà nè una
nserva da caccia del Partito della democra~
ZIa cnsuiana.

Ed ancora le prove: ma le prove sono
state ampiamente portate dal senatore
Gianqumto sia per quanto riguarda Il pote~
re ed Il comportamento del prefetti, della
pOllZla (l'esistenza dI battaglioni specialI
particolarmente addestrati non alla cattura
del delmquenli, ma alia lotta contro le ma~
mfestaziom del lavOlatori), SIa anche per
moltI altri aspettI della nostra discus~
sione.

Ma le prove sono state portate dal colle~
ga senawre Busoni, che anch'egli ha sotto~
lineato con particolare forza e vigore la ne~
cessità di riformare le leggi di pubblica si~
curezza, dI stabIliI e su basi normali i rap-
porti tra io Stat0 e l cittadini, di imparL1~
re un'educazione democratIca e civile alle
forze dell'ordine, di attuare l'ordinamento
regionale mdlspensabile alla pianificazione
e ad ogni prognnnIlla di azione avvenire.

Non potete certo affermare che, da parte
dei nostri colleghi e compagni socialistI,
VI sia stato un giudizio dIVerso dal nostro
per quanto riguarda e il comportamento
delle forze di polizia e i rapporti tra lo Sta~
to e i cittadmi, tra lo Stato e gli entI loca~
lI, in generale, non c'è stata una posizione
cÌ1versa sulla soluzione da dare ai problemi
più urgenti e scottanti che riguardano, di~
rettamente la pOlltiLa Interna.

Su questi problemi gli intervemi dei com~
pagl1l socialistI hanno dimos ti ato che tra
noie loro 'VI rè ~iiena identità di vedute. For~
se VI è slata una certa diversità di tono,
l'espressIOne da pane loro di una maggiore
hducia sulla valonia e sull'impegno del
Ministro dell'interno a mutare l'attuale sta~
to di cose Ma ciò che conta è la musica, ~
la musica è stata la stessa. Ciò che conta
è che abbiamo posto gli stessi problemi,
sottolineando che non si può fare una po~
UtIca di centro~sinistra senza attuare delle
sostanziali riforme politiche, senza una
profonda revisione del costume, dei meto~
di di applicazione delle leggi, senza una ra~
dicale riforma delJe leggi di pubblica si~
curezza, senza un diverso atteggiamento
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delle forze dello Stato nei confronti deHe
forze del lavoro, "un atleggiamenLo ~ è

stato detto ~ che rompa con la tradizione
autoritaria del Governi centristi '>.

Vonei anzi augurarmi che le congratu~
lazIOni espresse dal Mimslro dell'interno al
collega Sansone (l'ho letto sull'" Avanti! »),
se hanno un senso, abbiano almeno il si~
gnificato di un parziale rIconoscimento dei
fatti denunciati, abbiano almeno il sigm&ca~
10 dI Ull impegno a modificare l'anuale
stato di cose e ad attuare quelle riforme
richIeste dalla nostla Costituzione, così ur~
genlemen1e necessarie e. largamente reda~
mate dallo svimppo della Liemocrazia e dai~
l'avvenire del nost1o Paese.

Ed ancora, le prove sono state ampia~
mente portate dal senatore amico e com~
pagno Mmio con una così grande efficacia
e preCIsIOne di documentazIOne che non può
non avere colpi w chiunque conosca in qua~
le situazione si trovino i nostri Comuni e
chiunque abbia a cuore un sano ed armo~
nico funzionamento dello Sta W, degli en~
ti locali, delle nostre JstlLuzioni democra~
tiehe.

Le prove, per quanto riguarda l'esistenza
di servizi di schedatura politica dei cittadi~
ni in base alle loro opinioni polìiiche e re~
ligio se sono stale portate, se ancora ve ne
[asse stato bisogno, dall'amico senatore
Sacchetti il quale, con cìocumenti che nO~1
possono essere smentIti perchè sono auten~
tici, ha dimostrato CGl11ele stazioni dei ca~
rabinieri forniscano aglI mdustriali, al da-
tori di lavOl o, su lor o rkhIesta, le illforma~
zIOni di caraUere pOlItICO snglI operai che
debbono essere aSSUflLl al lavoro. Così il
diritto al lavoro aJventa solo un insulto e
una beffa. Di frame a quesre prove, nOI de~
sider eremmo conoscere il pensiero dell' ono~
revole Ministro, desidereremmo conosce~'e
quali mIsure sono state prese, quali tassa~
tive disposizioni sono state impartite a (LH~
te le questure, a tutti gli ufficI di polizia,
a tutte le stazioni dei carabinieri perchè
sia posto fine alla scheciatura politica dei
cittadini. Ogni cittadino italiano ha il di~
ritto di lavorare, indipendentemente dal par~
tito cui appartiene, indipendentemente dal
suo credo o non credo religioso. Deve esse~

re detto dal Ministro dell'interno esplicita~
mente, apertarnente, pubblIcamente, qualr
disposizIOni sono state date in proposÌté),
perchè le questure, i comandi di polizia e
dei carabinieri hanno il dovere di interve~
nire pen:hè siano rispenatl dagli iDdustria~
li, dai dawri di lavoro le leggi sul collOca~
mento. Le assunzioni al lavoro debbono av~
venir e per mezzo degli uffici di collocamen~
Lo e non per mezzo delle caserme dei cara~
binieri e neppure per mezzo delie parroc~
chie.

Si sono chieste le prove, ma le prove le
abbiamo portate e abbiamo provato che non
solo esistono uffici di iIlifol1mazione e di
sohedatura politica dei cittadini, ma ab~
bJamo altresì provato che i dati rac.::o!:l
dagli uffici di polizia e dei carabinieri ven~
gono ~ e questo è ancora più grave ~ tr;}~

smessi ai datori di lavoro. Abbiamo forni~
to le prove che è in atto un iniquo, perrna~
nente rIcatto esercitato verso i cittadim
sulla base del pane e del lavoro.

Le prove che abbiamo portato sono pro~
ve inconfutabili, sono prove che purtroppo
stanno a dimos trare come le leggI sono vio~
late da chi avrebbe il dovere di fade rispet-
tare, da chi, tra l'altro, è pagato dallo Sta~
to per fade rispettare.

Ora lei, signor Ministro, è in dovere di
direi che cosa è stato fatto, quali misure il
Ministero degli interni ha preso per garan~
tire i piLl elementari diritti dei cittadini:
quello del pane e quello del lavoro.

Le prove alle affermazioni fatte nella no~
s1.ra velazione sono state portate anche da
alcuni interventi di vostra parte, ad esem~
pIO del senatore Zampieri che ha lealmen~
te riconosciuto, nel suo intervento, come i
principi della nostra Costituzione, in mat:~~
ria di autonomie locali, non siano del tut~
to nspettatl.

Le prove S0110 state portate da eminenti
gmristi e magistrati come, ad esempio, il so-
stituto procuratore della Repubblica di Fi~
l enze Filippo Romani, gIà citato nella no~
stra relazione e nelI'intervenLo dell'amico
senatore Busoni. Il Romani, dopo aver d]~
mostrato e affermato che la legge di pub~
bUca SICurezza attualmente in vigor.e «è la
piÙ' tipica espressione di quello stato as~
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saluto, tecmcamente mquadrato sotto
l'aspetto cb stato dI polizia, voluto e costi~
lUHO dai regime fascista, con intelligente
legalità formale", e dopo aver dimostrai o
quantI sIano gh articolI della legge di pub~
bl1ca SIcurezza in contrasto con la Costitu~
Zlone, ha concluso scnvendo: «Quanto
esposto pone sufficientemente in nsalto h
vastità delle lace<razlOni 'portate dalla Corte
costituzionale al testo unico dI pubb1ir:a
SIcurezza e come esso non rappresenti or~
mal che un disordmato insieme di dispo~
slzioni, sempr e PIÙ inconcilIabili tra di io~
ro e con i principI costituzionali. La reda~
zJOne dI un nuovo testo eh pubblica sicurez~
za che faccIa tesoro degli ammaestramen ~i
della Corte coslituzlOnale, che tenga conto
di tutLe le garanzie costituzionaii, cosotUJ~
see ormaI un problema di senetà legisla~
riva ".

Questo, è ch]aro, rappresenta una giuStl~
f1cala censura nvoha a tUttI noi, al Par~
lamento.

Le prove, ma le prove, onorevole col1(~~
ghi sono state portate da voi stessi, a co~
minciale dal Presidente del Consiglio ono~
revole Fanfam, quando affermò come ha
affermato, presentando il suo Governo, qui
davami a noi, che l'Amministrazione dello
SLalO ha bisogno dI ammodernamento, di
decentramento, dI riforme; che « al cittadi~
no che attende il sempre più chiaro ricono~
sci mento dei suoi dirittI, il Governo promet-
te la revIsione delle leggi m vigore secondo
le semerlze della Corte costituzionale e le
norme ciella CoslituzJOne CIÒ vale in modo
speciale in materia di leggi di pubblica si~
curezza ".

Con queste affermazioni il Presidente dd
Consiglio porta la più decisiva ed efficace
prova di quanto nOI abbarno affermato e
documentato.

Ma se il senatore J annuzzi o altri col1e~
£:hl desiderano avere altre prove di quanto
;bblamù affermato nella nostra relazione
siamo a loro disposizione. Abbiamo affer~
mato che è diventata ed è rimasta una con~
suetudine, anche in questi mesi dI Governo
di cel1tro~sinistra, da parte degli organi di
pohzla di intervenire, in ogni occasione, nel~
le lotte di lavoro, nelle manifestazioni sin~

dacah per impedire praticamente la orga~
nizzazione e la propaganda deglI sciopen
e procedere a fermi, ad arresti che costitui~
~Lono una vera e propria opera d'intjmida~
none contro gh sClOperanti, a favore del
padronato. La stessa costante pI esenza di
fortI anquote dI forze di polizia davanti al~
le fabbriche, in occaSIOne dI ogm sciopero,
dI ognI vertenza smdacale, anche quando
non VI è turbamento dell'ordme pubblico,
costitUIsce gIà un'intImidazione, una presa
dI posizione a favore dI una parte, una mI~
naCCla nei confronti dei lavoratori.

NOI ricolJosClamo, non abbiamo difficoltà
a farlo, che il linguagglO, iI wno del Mini~
stro, onorevole Tavlani, è diverso da quello
del SUOIpredecessorÌ. Noi non neghIamo che
egli abbia impartIto delle raccomandazionI
e non mettiamo in dubbio (sebbene non ne
abbiamo le prove) che queste raccomanda~
zioni consiglino un maggior senso di respon~
sabllità pnma dI ricorrere alle vlOlenze ed
alle anm da fuoco; ma certe disposizioni,
per essere efficaci, debbono essere rese pub~
bllche, poichè acquistano la loro efficacia
soltanto quando sono date pubblicamente.
Tuttavia i fatti Cl dicono che la realtà, mal~
grado queste dispOSIZlOnI (se ci sono state)
è ancora quella dI prima, e questa realtà
non potrà essere mutata sino a quando non
,arà stata resa da parte del Ministro una
dIchiarazione, fino a quando non sarà sta~
la pI onullcÌam almeno una parola di chiari~
mento sul componamento e sugli ecceSSI
della polizia, eccessi 'Che pure si sono
avuti anche recentemente, come la stessa
semenza istruLiona della Magistratura di

1'01 ino riconosce.
Noi non condividiamo pertanto l'opinio~

ne qui espressa che in questo periodo di Go~
verno di centro~smistra, se si eccettuano i
fatti di Ceccano e alcuni altn episodi, non vi
sarebbero stati degli interventi gravi. Non
possIamo essere di questo parere perchè 10
mtervento delle forze dI polizIa nel corso
delle vertenze di lavoro, sino ad oggi, è
stato costante e sistematico. Non vi è agi~
tazione, non VI è vertenza, non vi è scio~
pero che non richIami la presenza del~

le forze dI poiizia, e spesso anche il loro
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intervento violento. Non sempre ~ lo rico~

nosciamo ~ le conselguenze, Ifortunatamen~
te, sono gravi; ma questo per il senso di re~
sponsabilità dei lavoratori, dei dirigenti del~
le organizzazioni sindacali e (lo riconoscia:-
mo) in diversi casi anche delle stesse forze
di polizia. Però 1'epilogo degli avvenimenti
è abbandonato ogni volta al caso, cioè
al senso di responsabilità dei protagonisti
dei vari episodi, mentre !'intervento c'è sem~
pre, ed è questo che costituisce già un ele~
mento di turbamento.

Se i colleghi vogliono altre prove, non ab~
biamo difficoltà, a parte l limiti di tempo e
il problema della scelta, a portar le. Ho rac~
colto un elenco, non certo completo, deglI
interventi delle forze di polizia dal febbraio
ad oggi, in cui ho inserito soltanto gli inter~
venti che hanno dato luogo ad incidenti, a
conflitti più o meno gravi, perchè un elenco
di tutti gli scioperi in cui le forze di polizia
sono state presenti non finirebbe più.

Il 15 febbraio, a Mestre, la polizia carica
gli operai delle officine S.A.V.A. in sCIOpero;
il 20 febbraio a Catania le forze di polizia
intervengono contro i filovieri in sciopero; il
26 febbraio a Roma la polizia carica i dF
pendenti capitolini in sciopero; il 28 feb~
braio carica degli operai della Michelin; Il
2 marzo a Napoli carica della Celere contro
i lavoratori delle concerie; il 16 marzo a Ro~
ma in Piazza SS. Apostoli carica contro gli
edili in sCIOpero; il 24 marzo a Gela, in Sici~
lia, sono caricati gli addetti aHa costruzione
degli stabiJimenti petrolchimici; il 2 aprlle
ad Alessandria carica contro l coltivatori
diretti; il 12 aprile a Milano gli operai delle
ceramiche Freda sono caricatI dalla polizia,
il 10 maggio a Palermo e il 20 a Catania, ca~
riche della polizia contro gli operai in scio~
pero; il14 maggio a Roma 30 operai delle of~
ficine Piacentini; fra i quali 5 membri della
commissione interna, vengono licenziati per
aver partecipato ad uno sciopero sindacale;
il 13 maggio la Sisma~Edison di Vilia d'O,,~
sola proclama la serrata (desidereremmo in
proposito conoscere qual è stato l'interven~
to delle forze di polizia e del Ministero del~
!'interno nei confronti di questi industriali,
che in spregio delle leggi, hanno licenzia 1o
gli operai e proclamato la serrata); il 21

maggio a Pozzuoli la polizia carica gli ope~
rai della Olivetti; il 28 maggio accade il
grave eccidIO di Ceccano: un operaio è as~
sassinato e 15 sono grqvemente feriti (basla
leggere le dichiarazioni dei medici dello
ospedale, alcuni dei quali sono stati da noi
direttamente sentiti, da cui rIsulta che le fè~
ri te dimostravano come si fosse sparato su~
gli operai come se si fosse al tiro al piccio~

ne' erano tutti feriti non alle gambe, ma in
parti vitali del corpo); ill o giugno le offi.cme
Monar di Cagliari proclamano la serrata; il
3 giugno un corteo di antifascisti manife~
stanti per la libertà del popolo spagnolo è
attaccato dalla polizia a Genova; il 28 giu~
gno a Torino le officine Fiat proclamano la
serrata; il 7 luglio scontro tra manifestanti
e polizia a Torino, scontro che ha formato
oggetto di ampie discussioni alla Camera e
a proposito del quale è stata ricordata Ieri
qui quella sentenza della MagIstratura a CUI
mi sono riferito anch'io; il 14 luglio 1'inva~
sione da par te delle forze di polizia delle of~
ficine Piaggio di Pontedera per impedIre lo
sciopero delle maestranze; il 3 agosto 90
operai vengono licenziati per rappresaglia
dalle officine Fiat di Torino in quanto ritè~
nuti colpevoli di aver tatto propaganda di
sciopero; il 24 agosto avvengono i noti fat~
ti di Bari con l'intervento delle forze di poli~
zia e 216 arrestati tra cui 61 minorenni; il
20 settembre in provincia di Ferrara si ve-
rifica la mobilitazione delle forze di polizia
del famoso corpo speciale di Padova; il 21
'Settembre a Santa Maria Codifiume (Ferra~
ra) un agrario spara tre colpi ai fUCIle con~
tro un gruppo di donne e di braccianti a poco
più di cento metri di distanza e l'autore del
gesto, a quanto ci risulta, non è stato nep~
pure fermato; a Napoli il 24 settembre in~
tervento delle forze di polizia contro alcuni
scioperanti, 7 feriti e 20 arrestati; il 2 otto~
bre qui a Roma le forze di polizia hanno in~
vaso l'Università dove era in corso lo scio~
pero degli incaricati e degli assistenti uni~
versitari, e non si potrà dire che dei profes~
sori siano elementi turbolenti, proclivi al~

l'uso della violenza, privi di èducazione ci~
Vlca.

Si tratta di un sistema, di un costume in~
valso ormai da molti anni, per cui ovunque
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c'è uno SCIOpero, sia esso proclamato da la~
voraton manuaH o da lavoratori intellettua~
li, da uommi dI cultura, debbono essere pre~
senti le forze dI po~izia. Si dice che la pre~
senza delle forze di polizia laddove vi sono
degli scioperi, dene vertenze sindacali, ha il
~olo scopo di prevenire disordini, di assicu~
rare la libertà del lavoro. È questa una sto~
na vecchia che ci sentiamo ripetere da trop~
po tempo ormai.

L'ordme pubblico, a nostro avviso, non si
garantisce con le armi e neppure con i man~
ganelli e le bombe lacrimogene o 1 «caro~
selli}) delle carmonette. Se questi dovessero
essere ancora gli strumenti fondamentali del
Governo le basi dell'ordine pubblico, la no~
stra democrazia avrebbe basi assaI fragi~
li, poggerebbe sugli stessi strumenti su cu]
poggIava la dIttatura fascista e su cui pog~
gla ancora oggi in Spagna la dittatura di
Fnmco.

I di~ordil11, glI episodI di violenza sono
sempre nari dal tentatIvo dI non lasciar sfi~
lare un corteo, dI iInpedire che gh sciope~
rantI si radunino o manifestino davanti aHa
Camera del lavoro o davanti alla fabbrica.
Che cosa c'è di mate ~e durante lo sciopero ]

lavoratori sfilano m corteo o SI radunano da~
vallLl alle fabbriche, davanti alle sedi delle
organizzazJODJ smdacali? Nella concezione
arcaica dI qualcuno che è rimasto alla men~
talità di cento anni fa si vorrebbe che gJi
scioperi avvenissero quasi clandestinamen~
te, che i lavoratori, gli scioperanti se ne
stessero tappati in casa, senza muoversi,
senza prendere alcuna iniziativa pef orga~
lllzzare meglio lo sciopero, per convincere
un maggior numero di compagni lavoraton
a parteciparvi, per portare al successo quel~
10 sciopero. Ma che cosa significa l'esercizio
della libertà sindacale e di sciopero se di
fatto viene ostacolata, impedita la propa"
ganda e 1'organizzazione dello sciopero?

Da una parte abbiamo gli U1duslriali, i ca~
pItaJistJ, i grossi agrari che dispongono di
meZZI enormi per condurre la propaganda
e l'azione contro lo sciopero, e dall'altra vi
sono i lavoratori che non dovrebbero nep~
pure avere il diritto di invitare i loro compa~
gnl ad astenersi dal lavoro. Per impedire
lo sciopero il grande industriale impiega

le blandizIe, la discriminazione, la corru~
zione, offre sotto banco una paga rnigliore
ad aicul1l, ne promuove altri, mentre puni~
~ce e confina altri lavoratori a lavori più
umili, ricorre alle mmacce di licenziamento,
minacce che poi spesso durante o alla fine
dello sciopero vengono attuate.

Tutto questo si chiama libertà sindacale?
L'mcitare pacific.amente allo sciopero, ope~
rare per farlo riuscire meglio, per convm~
cere ahri operaI a scioperare o a non ripren~
dere il lavoro, tutto ciò non è reato ma fa
parte delle libertà sindacali. Il diritto di
scioperare presuppone il diritto di poterlo
organizzare e di farlo riuscire quanto pIÙ
largo e compatto SIa possibile. Lo sciopero
non è un divertimento, non è una festa, è
un'iniziativa dI lotta che spesso costa ai la~
voratori e alle loro famiglie dei duri sacri~
fici. Dello sciopero i lavoratori farebbero
molto volentieri a meno se potessero otte~
nere m altro modo il salario adeguato alle
necessità della vita e il riconoscimento di
dintti che loro spettano e che loro sono ga~
ralltiti dalla nostra CostituziOne Il diritto
di sciopero significa Il dmtlo di organizzar~
lo. Di questa opmione sono sempre stati e
sono gli ol'ganizzaton smdacah anche pIÙ
moderati. gli l10mlm politici socialisti, de~
In()CI'éI.tiCl, ,radicali, ed anche i liberali più
IlluminatI

L'altro ieri il senatore Gial1lquinto ha let~
to che cosa pensava Bissolati sul diritto
del « picchettaggio ", che è inscindibile, se~
condo Jui, dal diritto eh sciopero, Della stes~
sa nostra opinione non furono soltanto l
vecchi socialisti moderati, i riformistr, ma
sono glI stessi orgallizzatori democristiani
della c.I.S.L. e delle A,C.L.I., sono gli orga~
nizzatori sOCIaldemocratici. 10 non posso ac~
cogliere l'invito che mi ha fatto il senatore
Gianquinto, dato che non ho il tempo di
leggere tutto quello che hanno detto nell'al-
tro ramo del Parlamento i deputati democri-
stiani a questo proposito. Mi limiterò a fal'e
qualche accenno

L'onorevole Storti, deputato democristia-
no, segretario della C.I.S.L., discutendosi
dopo j,l 12 luglio i fatti di Torino, ha affer-
mato: {( Dobbiamo tener presente che a To~
rino non si 5c1operava da circa 13 anni e



S211ato della Repubblica ~ 2fì586 ~ III Legislatur{!'

612a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

non già perchè i lavoratori avessero così
liberamente deciso, ma perchè, come risulta
onmai all',evidenza, se esisteva la libetrtà di
lavoro, sicuramente era impedita, almeno in
quel grande complesso che è la Fiat, la li~
bertà di sciopero, con mezzi diversi dalla
violenza, ma con mezzi altrettanto efficaci,
quali l'intimidazlOne, la rappresaglia e al~
tri mezzi di coercizione. Noi siamo sempre
stati e saremo sempre per la libertà di scio~
pero e per la libertà dI lavoro. Questo non
Cl impedirà di fare i picchetti .. ». È StortI
che .parla, non siamo noi.

MaNNI
Storti?

È Vangelo quello che dIce

S E C C H I A relatore di minoranza.
Non è Vangelo, ma lo cito per dimostrare
che non c'è un solo orgamzzatore sindacale
che non veda questo collegamento tra lo
sCIOpero e i picchetti. Quando non c'è più
la libertà di organizzare lo sciopero, prati~
camente non c'è pIÙ libertà di SCIOpero Se~
guita Storti, con parole che noi sottoscri..
Vlamo in pieno: « Il picchetto è Illogico con.
trappeso con il quale l smdacati mtendono
garantIre la libertà di sciopero per equili~
brare i meZZI che CCIte aziende hanno a loro
disposIzione, al fine dI limitare la libertà di
sCIOpero. InfattI io credo alla lIbertà di la~
varo, quando essa consiste nella spontanea
decislOne dei lavoratori di andare a lavora~
re; cl'edo inv1eoe che sia assai poco spoll'ta~
nea la decisione del lavoratore dI andare a
lavorare, quando pensa che, se non Cl va, po~
trebbe perdere il posto» . . .

M I N I O Non è vero forse che alla Fiat
hanno licenziato?

M O N N I. Parliamo della libertà dI
lavoro. (Interruzioni e proteste dall'estre~
ma sinistra).

S E C C H I A relatore di mmoranza.
Un altro deputato democristiano, Donat~Cat~
tin, nella seduta del 2 luglio di quest'anno
alla Camera, sviluppando tale argomento,
leggeva un rapporto che gli avevano fatto
gli organizzatori sindacali della C.I.S.L., nel
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quale era detto. « PratIcamente l'attivii:à
delle forze di polìzla veniva svolta secondo
le Indicazioni dei dirigenti della Fiat e molti
dei nostri dirigentI sindacali, quando arn~
vavano di fronte allo stabiilmento, vemvanéJ
prelevati, portati al commissariato, tratte~
nuti finchè gli operai non erano entratI tut~
ti ». Un'altra parte della relazione citava 3.1~
tri episodi specifici: « Il vice segretario del~
la C.I.S.L. venne fermato perchè recava un
bracciale con su scritto C.I.S.L.; venne trat~
tenuto in questura per alcune ore con lo
specioso pretesto che il bI acciale costItUIva
una divisa. Una vertura con altoparlanLè,
condotta dalla dirigente delìa C.I.S.L., Sl~
gnorina Garolo, m cui erano due VIce segre~
tari della c.I.S.L. venne accerchiata dallé'.
polizia perchè eSSI, in un appello con l'alw~
parlante, dissero: « Non siate comgli nè pe~
care, non lasciatevi intimIdire », e furono
trattenuti in questura dIverse ore con la mo~

tivazione. vIOlazione della hbertà di la~

varo ».
E potreI continuare la lunga citazIOne di

episodi. Quanto allo stesso disarmo della
polizia, esso non è chIesto solo da noi, ma
dagli stessi deputati democristiani, tra l'al~
tra anche dall'onorevole Scalia, che dice
(seduta del 14 giugno alla Camera dei depu~
tati): « Infatti, noi chiediamo il disarmo dei
repartI addetti aJle controversie del lavoro
perchè nteniamo, Lame lei, onorevole Mini~
stro, che in una democrazia veramente li~
bera ed ordinata la polizia non debba essere
temuta, ma amata dai lavoratori come me~
tOlda impostato a senso di responsabilità e
di autodisciplina '>.

I colleghi mI scuseranno se non posso
continuare in questa lettura, che ognuno
d'altronde potrà fare da sè in biblioteca.

A proposito della libertà di hworo e sin~
dacale, le A.C.L.I. (Associazione cattolica
lavoratori italiani) hanno fatto recentemen~
te un'inchiesta, la quale ha dato i seguenti
risultati: alla domanda se la direzione del~
la Fiat avesse usato repressIOni nel con~
fronti dei sindacati, il 52 per cento deg~i
interrogati ha risposto affermativamente,
indicando la COiIlfederazione generale del la~
varo come ,l'organizzazione 'Più perseguitata;
i,l 17 per cento ha risposto affermativamente
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mdicando la c.r.S.L. calme l'organizzazione
piÙ persegUItata, ii 23 per cento ha rifiuiato
dI rispondere; e, commEntano i dlrigentl
delle A.C L.I, anche questo è gla assai si~
gnifica il va.

Ed ancora a proposItO della libertà del
lavoro, di indipendenza, di dignita nazionale,
ccco il giuramento chc i 1500 operai dena
S.E,T.A F. dI LivOlno, dipendente dal Co~
mando miiitme americano, devono presta"
re al momento deLia loro assunZIOne al 18-
varo: « Io soJennemente gIUro che non fa~
vonsco nè sono membro di partiti polIti~
Cl, movImentI, gruppi o sindacatl che so~
sLengol1o la sovversione neglI Stati UnIn ~

m I talla, la sovversione neglI StatI Unhi!
(Ilarità) ~ o che asseriscono il dintto di
SCIOpel'O c011tro l'Ammmistrazione governa~
tiva ItalIana o il Governo degli StaLl Unin ".
Qui è tntra la spiegazlOne. « che asseriscono
il diritto di sciopero ", non la sovversione
neglI Stati UnitI'

Orbene, senza que"ti interventi estranei,
nOI siamo convmtI che le controverSIe della~
varo SI risolverebbero sempre, o quasI, sen~
za incidenti; sono glI interventi estranei, è
questa ostentazione di grandi forze di polizia
mobilitate in permanenza ~ il che fra l'altro
costa decme e decine di miliardi di lire ~ che
esasperano gli animi da una parte e dall'al~

"tra e provocano quei conflitti che spesso ab~
biamo a lamentare. Noi non neghiamo che
alle volte possa trovarsi, anche tra i l1la~
mfesLantI, l'irascibile, l'esasperato, il vio~
lento, nessuno di noi nega che possano al~
le va] le crear SI situazioni di esasperazione,
dalle quali purtroppo può nascere l'incl~
ciente o il gesto mconsulto. Ma il gesto in~
consulto di uno scalrnanato. di un esaspe~
rata, non costituisce nemmeno questo un
buon JTlOtivo perchè gli agenti di pubblica
sicurezza sparino, o anche solo bastonino o
saltino sui piedi dei cittadini con le jeeps
o le camionette. Non è un buon motivo;
ed è del tutto fuori luogo l'affermazIOne che
10 ho udIta, non qui, ma in Commissione: si
debbono pur difendere! No, le Forze ArmatE'
non ciebb01JO dIfendersi Spa! c,mIo e basto~
nando, peronè, se un facinoroso o un violenc
to spara o ricorre ad altri mezzi violenti,
(perchè sparare non abbiamo mai visto. si

sono lanclate al massimo delle sassate) Il
funzionario o l'agente di pubblica sicurezza
Lhe reagIsce a sua volta sparando o ricor-
rendo allelIe 1m aLe vlolenze SI meite sullo
stesso pJaIlO, anzi scende più 111basso (L~!
facinoroso (Commenti dal centro), perchè
egli ha l] compito e iJ dovere di tutelare l
CÌIiaàini, di servire lo Stato, di rispettare
e far rispettare le bggi. Se è nelle leggi il
principIO di non uccIdere, è assurdo che la
legge possa essere violata proprio da chi ha
Il dovere di far/a rispeti are; e per rispet~
tare e far rispeLtare la legge l funzIOnano
gli uffiualI, gJi agenti di PubblIca SIcurezza
e l carabnuen debbono correre il rischio
doloroso, e depreca bile finchè si vuole, dI
essere vntime uel. loro dovere: possono cor~

l'ere il nSLhIO cil essere feriti, anche UCciSI,
ma naIl debbollo uccidete. Ed è profonda~
mente en ato il ragIOnan1cnto che ho udito
fare, ripeto, da qualche coJlega: «ma deb-
bono pure difendersi ».

Que,sto è il ragIOnamemo che si fa quando
SI è in guerra, quando si ha a che fare con
gli invasori, quando ,,] ha a che fare con il
nemico allora è gm"lO, bIsogna ragionare
così: non soJtaDLO cllfclJderSI, ma attaccare
I lavoralOlJ, però, glI sCJoperanti non sono
nemici cia far fumi Altlél cosa è quandn
gli agentI, gli ufficialI di polizia e i carabi~
nieri sono in servizio per catturare dei ban~
diLl; quando que::;tl banditi attaccano con
fuciE e mitragliatrici non pretendiamo cer~
to che le forze di polizia si difendano lan~
ciando CaraJTlelJe c coriandoli Ma i Javora~
Lon, glI scioperanti non sono dei banditI,
dei delinquenti, non vanno aile manifesta~
ZlOm con i mItra a tracolla o sparando a lu~
para, come avviene anCOira purtroppo in
certe provincie de! nostro Paese Essi hanno
il diritto non soJtanto dI scJoperare, ma an~
che di manifest,Ùe pacificamente E glI uffi~
ciali e gli agenti di Pubblica Sicurezza deb~
bono tutelare, non impedire la libera esp1i~
l'azione di questi diritti del cittadim.

P.er fare rispettare la legge debbono dame
l'esempio e se occorre anche con il sacrificio
della vita. Se gli ufficiali, gli agenti di Pub~
blica Sicurezza e i carabinieri non sono ani~
mati da questo profondo senso di respon~
sabIlii à, da questo senso civico del dovere
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e del sacrificio non hanno i requisiti per
compiere la loro funzione, per compiere il
loro mestiere. (Approvazioni dall'estrema
sinistra). Coloro che sono spinti da un istin~
to di violenza, coloro a cui piace il sangue,
coloro a cui piace la battaglia, coloro a cui
pIace menar l,e mani, vadano a fare della
boxe oppure vadano' a fare i cacciatori di
belve In Afnca, vadano a fare l macellai,
ma non i tutori della legge!

FRA N Z A, La legittima difesa è un
diritto naturale Lei non la può sopprimere.
(Vivaci e rzpetute mterruzioni dall'estrema
sinistra).

S E C C H J A relatore di nlÌnoranza.
C'è modo e modo di dIfendersi.

FRA N Z A. Come si fa a non difender~
si quando uno è aggredito? (VivacI e ripe~
tute interruzwm dall'estrema smistra R2~
plzche del senatore Franza).

S E C C H l A, relatore dI minoranza.
Queste cose, onorevoli colleghi, non sono
nè nuove nè originali: sono 60 anni che 'ii
vanno ripetendo in Italia, perchè quella de~
gli eecidi è orm:u nel nostro Paese una lun~
ga, troppo lunga catena.

Il progetto di legge per il disarmo delle
forze di polizia in servizio durante gli scio~
peri e le agitazioni è stato presentato nel
1905 da Filippo Turati, non è una cosa nuo~
va di questi giorni. E Filippo Turati, non
certo comunista, che oggi è messo sugli al~
tari da tutti voi (mdica il centro) perchè è
morto (ilarità dall'estrema sinistra), a propo~
SItO di quel pr?getto di legge disse alla Ca~
mera: ({ Non è vero che esista la pena di mor~
te contro la folla, sia pure contro la folla so~
vraeccitata; e non è vero soprattutto che glj
agenti di Pubblica Sicurezza abbiano diritto
di aver paura, perchè in fondo è la paura che
spinge agenti e militari a queste gazzarre san~
guinose. Il coraggio uno non se lo può dare,
ma perchè mai coloro che soffrono così fa~
cilmente di colica scelgono il mestiere de!
carabiniere, del poliziotto o del soldato? Fac~
ciano il prete o il notaio; vi sono tante altre
professioni nelle quali non si rischia la pel~

le ». Purtroppo non è sempre soltanto la pau~
ra, come diceva Filippo Turati, che spinge a
sparare, che fa perdere la testa, ma spesso
vi è anche la prevenzione, vi è anche 1'0dJO
contro i lavoratori. Sono quelle prevenzioni
che sentiamo anche qui: vi sono i sedimenti
dell' educazione fascista. Certo però l' ono~
revole Filippo Turati aveva ragione: nessu~
no obbliga a fare gli ufficiali, a fare i fun~
zionari, a fare gli agenti di Pubblica Sicu~
rezza. Non si può pensare che in regime di
democrazia, In un'epoca di sviluppo e di
progresso, i lavoratori siano disposti a la~
sciarsi facilmente mettere le mani addosso
da un poliziotto o a farsi bastonare da un
« celerino ». I costumi sono andati mutando
in questi anni mentre, non dico che tutti
siano rimasti gli stessi, ma troppi pensano
ancora di poter impunemente bastonare
gli operai e i manifestanti e che questi sia~
no disposti a incassare

Coloro che stanno alla testa delle Forze
Armate e gli uomini responsabili di Governo
e dei corpi di polizia debbono togliersi dal~
la mente che sia possIbile continuare con
gli stessi metodi del 1,s98 o degli inizi del se~
colo. I lavoratori hanno conquistato una di~
gnità, una posizione nella nostra società e
una coscienza sociale e nazionale della quale
vanno orgogliosi e che hanno ragione di di~
fendere tenacemente.

Queste cose noi vi diciamo, non perchè
riteniamo responsabili (l'abbiamo detto e
ripetuto mille volte) gli agenti di Pubblica
Sicur,ezza dei Gonflitti che avvengono. Re~
sponsabili sono coloro che utilizzano le for~
ze di polizia per un servizio che non è loro.
Responsabili sono coloro che provvedono in
un certo modo al reclutamento e all'educa~
zione degli agenti ai quali poi viene affidata
una delle funziOJ,1i più delicate della vIta so~
dale, la tutela della libertà dei cittadini e
dell'ordine pubblico.

Abbiamo detto in più di un'occasione
che abbiamo considerazione e rispetto per
gli agenti, per i funzionari di polizia, per gli
ufficiali e sottufficiali dei carabinieri, tanto
che proponiamo siano reclutati con un di~
verso criterio, con degli studi più elevati,
che sIano pagati meglio, che sia dato loro
quanto occorre per esplicare le funzioni
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così delicate che sono chiamatl ad assolvere.
AbbIamo detto e ripetuto che riconosciamo
che li compIto deglI agentI, del funzionari,
del comandi della polizia e dei carabmieri
è un compito duro, spesso ingrato, che ri~
chiede spirito di sacrificIO, coragglO, abne~
gazlOne, senso dI responsabilità. Per que~
<;10 l modi eh reclutamento e di educazione
debbono essere Il1Jglion, e le retribuziom
PIÙ elevate, ma nessuno può disconoscere
che in Italia non abbiamo ancora una tradi~
ZlOne democratIca tale per cui gli agenti di
Pubblica Sicurezza abbiano piena coscien~
za che la funzione della poÌlzia è quella di
tmelal e l Clttadlnì e ai servire la legge Sia~
mo anem a lontani da un'educazione a que.
sto lIvello.

NOH diciamo che questa sia colpa solo di
questo o quel Governo' Il grado di sviluppo
dell'educazlOne civica, e non solo deJla po~
hZla, ma eit tutto un popolo, è direttamente
legato alla storia, ClLmto il processo di svi~
JUppo SLOJlea di un Paese. Ma etÒ che vo~
ghamo dIre è che proprio perchè abbiamo
un passaLoe delle tI adlzIOni non certo de~
moe;radche che pesano ancora sul nostro
presente, proprio per questo, aa parte del
Governo e da parte di tutti, sono necessari
un JTlagglOre sforzo ed un maggIOre impe~
gno per una formazione ed educazione delle
Forze Armate dello Stato sulla base dei
princìPl democratici della nostra Costituzio~
ne, e direI sulla base dei princìpi dei diritti
elementan dell'uomo e del cittadino.

Ho accennato al passato. credete che non
abbia alcun peso sulla mentalità di molti
funzionari, di molti dirigenti della Pubbli~
ca Sicurezza l'educazione a1vuta, i metodi
adottati durante il ventennio fascista, la
scuola di prepotenze, di violenze, di torture
degli anni di guerra che sono ancora vici~
ni? Ecco perchè occorre procedere con ur~
genza a quelle riforme delle leggi, del co~
stume, dell'educazione di quegli organismi
dello Stato che debbono difendere la liber~
tà dei cittadini, che debbono poter godere
della fiducia del rispetto dei lavoratori e
di tutti i cittadini.

E non è soltanto il testo unico delle leggi
di pubblica sicurezza che attende di essere
riformato, ma c'è un altro problema che at~

tende di essere risolto; in realtà ce ne sono
molti, ma voglio accennare a questo. È quel~
lo di abolire il Codice di procedura penale,
un codice che è stat? definito dal suo~ autore
il piÙ fascista dei codici e che costitUiva
veramente un valido strumento del dispo~
tismo fascista. Non è qui la sede per discu~
teme, ma poichè da qualche collega è stato
affermato l'altro ieri che la maggior parte
della strada del rinnovamento dei rapporti
tra cittadini e Stato è ormai percorsa, noi
abbiamo il dovere di replicare che invece
gran parte della strada deve essere ancora
percorsa, perchè finora non solo non sono
state realizzate le fondamentali riforme eco~
nomiohe e .sociali previste dailla Costitu~
zione, ma non sono state effettuate neppure
quelle riforme polItiche che erano e sono
precettive.

Si sono continuate a mantenere in vita le
leggi di pubblica sicurezza, i codici. defini~

~

ti dai loro autori e dai piÙ autorevoli giuri~
sti, i piÙ fascisti dei codici.

Senza l'attuazione di queste riforme è va~
no parlare di svolta, di politica nuova, di
centro~sinistra, di progresso economico c
sociale.

Scusatemi, onorevoli colleghi, se ho abu~
sato della vostra pazienza, ma sono rimasto
nel tempo; scusatemi se ho ripetuto cose
dette e ridette da ormai se",-tant'anni, ma la
conquista della libertà di pensiero, di pa~
rola, di stampa, di organizzazione, prima e
dopo il fascismo, si è real iZ'lata non sollan~
to attraverso le lotte popolari e parlamen~
tari, ma per la sordità delle classi dirigenti
è costata purtroppo lacrime e sangue Il pro~
blema dei rapporti tra Stato e cittadino, i
sistemi degli organi di polizia sono stati de-
nunciati nel corso di settant'anni con le stes~
se argomentazioni, con le stesse parole, ma
assai spesso piÙ violente, ,::;he oggi usiamo
(oggi la parola non ha piÙ l'efficacia che ave~

va un tempo). Una volta, persino i socialist1
nformisti parlavano con pelole assai più ro~
venti delle nostre; i socialisti piÙ modera t!.
Andrea Costa, Leonida Bissolati, Ivanoe Bo~
nomi, Filippo Turati, hanno fatto queste de~
nuncie nel corso di settant'anni, sempre.

Tra pochi giorni il Partito Socialista Ita~
liano festeggerà il settantesimo anniversa~
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ria della sua fondazione. È una ,data che su~
scita profonda commozione nel cuore di
tutti i lavoratori ed è una data cara non
solo ai compagni socialisti, è una data ca~
ra a tutti noi che proveniamo dallo stesso
ceppo, che facciamo parte della stessa fami~
glia. Questi settant'anm sono stati anni dI
dure lotte, di sacrifici, di battaglie per
l'emancipazIOne dei lavor.ttori, per la con~
quista delle lIbertà, per alldare avanti, per
realizzare, anche in Italia, la più alta demo~
crazia: il socialismo.

Le conquiste realizzate sono opera so~
prattutto dell'umtà della classe operaia e
dei lavoratori; senza questa collaborazione,
senza questa unità noi non saremnlO riusci~
ti a fare avanzare la democrazia, a proce~
dere avanti sulla strada delle riforme. Tut~
to ciò che può essere fatto per allargare
questa unità, per tessere nuove collabora~
zioni con il mondo cattolico e con tutte le
forze democratiche, dev'es:-:ere fatto. Ciò è
utile, necessano ed indispensabIle; ma tutto
ciò che può portare ad indebolire, a spez~
zare la coesione, la collaborazione, l'unità
tra le forze del lavoro, tra le forze antifa~
sciste e democratiche deve essere recisamen~
te respinto come un grave attentato alla
causa dei lavoratori, come un attentato teso
ad indebolire tutto il movimento democrati~
co e socialista proprio nel momento in cui
ha bisogno del massimo delle sue energie e
della sua unità per realizz;:lre le riforme di
struttura.

I tentativi che vengoDo da certe parti;
1entati1vi di indebolire, di spezzare l'unità e
la collaborazione tra le forze socialiste, tra
le forze dei lavoratori debbono essere reci~
samente respinti da chi ha fatto l'esperienza
del passato e da chi ha una visione chiara
dei rapporti di forza che esistono nel nostro
Paese e delle prospettive di sviluppo della
società italiana.

«Tutta la NaZIone italiana)} (dioeva 11
compagno Nenni iJl 9 gennaio 1947) «è ter~
ribilmente in ritardo su ciò che si è fatto
altrove e, dal Garigliano in giù, il ritardo
appare a volte addiritutra di secoli. Rime~
diare a questo stato di cose è il problema
italiano e non ci sono, a questo fine, che
i mezzi indicati dal sociaJismo: la terra ai

contadini, la socializzazione delle maggiori
industrie, la creazione di un mercato con~
trollato ad uso delle popolazioni che vivono
del reddito di lavoro, anche 5>e debba sus~
sistere un mercato libero ad uso dei ceti
benestanti; una politica tributaria che dia
allo Stato i mezzi per attrezzare l'ItalIa me~
ridionale ed insulare secondo le sigenze del~
la civiltà moderna.

« Su questa base noi dovr,emo apnre e svi~
luppare la campagna per il potere. Andare
al potere: con chi? Rispondere: da soli, è
eludere il problema, non risolverlo. Così
risponderemmo se fossimo in Inghilterra o
in Svezia. Siamo in Italia, siamo in un Pae~
se dove la classe lavoratrice è scissa in ùue
parti e in molteplici tendenze; dove, senza

l'unità dei lavoratori, non si fa nn passo
innanzi; e forse è vero che l'unità stessa
della classe lavoratrice non è una condi~
zione sufficiente di successo: quando essa
non fosse Imposta da altre condizioni, l'um~
tà d'azione dei soclaHsti con i comumsti
scaturirebbe da questa imprescindibile esi~
genza di vita.

« Sarebbe stato impossibile concepire un
fronte della libertà, un fronte della demo~
crazia, senza i comunisti; ma a magglOf ra~
glOne non si può concepne, neppure a tlto~
lo d'ipotesi, un fronte del socIalIsmo senza i
comunisti. .. Fuori di ciò, c'è confusIOne.
paralisi, tradimento ".

Sono passati, dal 1947 ad oggi, 15 anni:
ma queste parole profondamente sagge del
compagno Nenni noi le riteniamo sempre
valide, anche oggI. La sItuazione da allora
è mutata, le forme di unità sono diverse da
quelle d'allora. Ma, a parte le forme, ciò
che cantmua ad essere essenziale e decisivo,
per andare avanti, è Il rafforzamento del~
l'unità della classe operaia e dei hvoratori,
nei smdacati, nelle organizzazlOni di mas~
sa, nel corso delle lotte. Questa è la condi~
zione pnma e decisiva perchè siano attua~
te quelle riforme democratiche che da que~
sta parte si chiedono, e che il Paese atten~
de, ma che esigeranno, ancora, una pIÙ am
pia collaborazione (oggi infatti il problema è
queJlo dI allargare la collaborazione ad al~
tre forze, e non di restringerla), un forte
slancio e molte lotte unitarie, perchè solo
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così SI riusCIrà ad attuare quelle rIforme
che non è sufficIente chIedere, solo così SI
rIuscira ad andare avantl sulla strada de]
nnnovamento, sulla strada del socialismo

All'infuori di ciò c'è soltanto confusione e
c'è soltanto paralisi! (Vivi applausI dall'eslre~
ma sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole relatore.

M O L I N A R I, relatore. Onorevole Pre~
sidente, onorevoli colleghi, onorevole Mini~
stro, cercherò di non dilungarmi nella re~
plica e di essere quanto possibile breve. Pri~
lnadI tutto sento il do¥eve di ringraziare tut~
tl i colleghi che hanno ,preso parte aUa di~
SCUSSlOne di questo bilancio, che ho ascoltato
con attenzione, e dei quali ho apprezzato, di
alcuni le critiche serene, i suggerimenti, le
espressioni di consenso alla mia relazione
nonchè all'opera del Ministero dell'interno;
di altri (dei colleghi comunisti) invece ho
ascoltato le critiche preconcette, eminente~
mente polItIche Da questi mi aspettavo tutto
quanto essi hanno detto. Infatti ai cdlleghi
delila sil11stra la mia relazione è sembrata
ricalcare i concetti espressi nelle discus~
sioni dei bilanci degli altri anni, di ordinaria
amministrazione, nen in armonia (per non
dire in contrasto) con l'indirizzo illustrato
alle Camere dell'attuale Governo.

Purtroppo, qualunque relazione sul bilan~
cio dell'Interno ~ ed è storia di ogni anno ~

subisce l'attacco massiccio degli esponenti
comunisti che ripetono e vuotano il sacco
con i soliti ritornelli: non avete fatto ancora
questo, non avete fatto ancora quello, non
avete applicato la Costituzione, avete rovi~
nato i Comuni, proteggete i proprietari, ves~
sate i lavoratori, angariate il popolo con
la polizia, eccetera.

Quest'anno, poi, si è intensificato l'at~
tacco sul problema delle Regioni, dei pretet~
ti, della polizia e dei confJitti del lavoro.
Non vi è dubbio che queste critiche, che vo~
gliono essere da parte dei colleghi comuni~
sti un attacco alla Democrazia Cristiana e
al Governo, meritino una risposta da parte
del relatore che della maggioranza fa parte
e che alla Democrazia Cristiana si onora di

appartenere. Il Governo risponderà per la
sua partie per bocca dell'egr~gio :Ministro
dell'interno, onorevole Taviani.

Ma prima di replicare ai van oratori in~
tervenuti nel dibattito, è mio dovere respin~
gere subito l'impostazione data dal PartIto
Comunista Italiano con la relazione dI mino~
ranza del senatore Secchia che non fa altro
che continuare gli argomenti già esposti dal~
l'estrema sinistra e purtroppo dal senatore
Busoni in Commissione.

M I N IO. Perchè purtroppo?

M O L I N A R I, relalore. Per quant~
riguarda i rapporti tra lo Stato e i cittadi~
ni e i rapporti tra lo Stato e gli Enti localI
nonchè le leggi di pubblica sicurezza, i Go~
verm democraticI sono accusati da 15
anni a questa parte di non aver applicato
il princIpio costituzionale della lIbertà e del~
l'eguaglianza per tutti l CIttadini. In Italia
non vi sarebbe dunque democrazia perchè lo
Stato discrimina l lavoratorI da e:;so dlpen-
~denti in base alla fede politIca, perchè non

concede l passaporti a tuttI e senza dis2ute
re, perchè non vieta alla polizia d, mle, ve
mre nelle pubblIche manifestaziom e le con~
sente àI circolare armata e dI sparare sU]
lavoratorI, al servIZio del padronato.

Se ciò fosse ~~ e non è vero ~ a quest'ora
in Italia non vi dovrebbe essere più uno solo
dei discriminati o discriminabili, non vi do~
vrebbe essere nessun deputato o dirigente
comunista che va e viene dalla Russia o che
sia andato a curarsi o a riposarsi in luoghi
di cura e di soggiorno sovietici e dei Paesi
d'oltrecortina. (/11terruzioni dall' es lrema 5i~
nistra).

M I N I O. Ma queste sono cose da
'pazzi'

G I A N Q U I N T O. Sono vere e propne

sciocchezze!

S I M O N U C C I. E un insulto al P at
lamento e alla democrazia!

M O L I N A R I, relatore. Tutto quello
che non vi conviene è un insulto al Parla~
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mento, mentre noi dobbiamo subire tutte le
accuse e le ingiurie Immaginabili!

G I A N Q U I N T O. Non sei neanche
spiritoso!

M O L I N A R I, relatore. Ognuno ha
il suo spirito; io ho questo.

Al contrario, invece, di discriminati e di~
scriminabili non se ne vedono molti! In
RUSSIa e nei luoghi di cura del mondo so~
vietico, vanno continuamente parlamenta~
ri e dirigenti comunisti, lo sciopero e gli
altri diritti del lavoro sono quotidianamen~
te esercitatI da tutti e m particolare dai set~
tori cari all'estrema sinistra sino all'abuso,
mentre la polizIa mterviene solo quando è
strettamente necessario.

I diritti sanciti dalla Costituzione sono
rispettati e tutelatI, ed anche, come è stato
giustamente detto da altri, il diritto di dire
bugie, come capita ogni giorno leggendo
i giornali dell'estrema sinistra. Tanto è de~
mocratico lo Stato italiano che con le sue
leggi offre alle minoranze l'occasione di svi~
luppare la loro base e la loro aUività, ciò
che non può dirsi avvenga negli Stati a ca-
siddetta democrazia popolare.

Altra dimostrazione di demacrazia sane' l
dibattiti alla televisione e, come diceva bene
il collega Iannuzzi, !'istituzione della ({ Tri~
buna elettorale}) prima e poi di ({Tribuna
politica » ha fatto sì, dal novembre 1960, che
ogni Partito, dall'estrema destra all'estrema
sinistra, avesse modo di liberamente far
conoscere il proprio pensiero politico a de~
cine di milioni di telespettatori e radioascol~
tatori.

Desidererei domandare al senatore Sec~
chia e ai colleghi comunisti se tutto ciò è
consentito in Russia o, peggio ancora, nei
Paesi assoggettati di oltrecortina o dove fun~
ziona il celebre muro di Berlino. Non ci ve~
nite a parlare di democrazia voi, colleghi
comunisti, che vi ispirate alla più inumana
delle dittature!

Il senatore Secchia nella sua relazione
illustra i rapporti tra lo Stato e i cittadini
e traccia un quadro che noi da democratici
non possiamo non condividere: si tratta di
princìpi che ogni demacratico deve rprO'fes~

sare. Ma Il senatore Secchia dice che que~
sti princìpi m Italia non vengono rispet~
tati ed applicati fedelmente; invece noi affer~
miamo il contrario.

Lungi da me !'idea che nel nostro Paese
la demoorazIa sia ancora universallmrente ac~
Dettata e vissuta. LacLemocraz~a non è soltan~

tO' un fatta farmale ed istituzianale: è can~
vinzione, è adesione personale e individuale,
è quotidiano impegno nel libero esercizio
delle proprie capacità, è solidarietà profon~
da e concreta. Perciò il regime democratico,
al di là del riconoscimento e delle garanzie
delle libertà costituzionali, richiede condi~
zioni ambientali ed economiche adeguate per
le quali lo Stato italiano in questo dopo
guerra non ha mai cessato di operare otte~
nendo quei frutti straordinari che tutto il
mondo ci riconosce, tranne l'opposizione le~
gata sempre ai vecchi ritornelli e agli sche~
mi prefabbricati onde dare sfogo sempre e
ovunque al proprio livore, al proprio scon~
tento, alla propria sete di potere. Noi sia~
ma convinti che l'attuale Governo opererà
ancora in meglio e consoliderà sempre più
il regime democratico del Paese, attuando
quello che ancora non si è potuto fare per
il tempo e per le contingenze che delle volte
san venute a verificarsi. (Vivaci interruzio~
ni e proteste dalla sinistra).

CARUSO
bonieo!

Sei crispino, più che bor~

M O L I N A R I, relat01 e. Siete insoffe~
renti quando vi si dicono le verità. Noi dob~
biamo invece subire tutte le vostre accuse.

G I A N Q U I N T O. Vi abbiamo portato

le prove!

M O L I N A R I ,relatore. Le prove sona
i fatti di ogni gioflllo.

Ed ora risponda a quegli oratofl che han~
no voluta veder1e, nelle affermazioni fat~e
nella relazione, un contrasto di impostazionc
cal Governa di centI'O~sinistra. Debba dir:'J,
che essi si sbagliano.

Infatti, nella mia relazione al bilancio del~

l'Interno del 1958~59, quando al Governo
eVa l'onorevole Fanfani e cioè la Democrazia
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Cristiana e Il Partito socialista demacratico
Italiano con l'aJppaggio del Partito repubbh
cano Italiano, io ebbI ad espnmermi 111que~
StI teI,mmi: « Ora, onorevole SecchIa, Il po~
pala Itahamo '51 aVVIa su bInan nuaVI e que~
sta legislatura lo ,dimostrerà Ce ne dà ml~
pegno la guida del nuovo Governo, la cam~
binazlone rnmlsterlale a CUI Il Parlamento h<1
dato fiducia, la certezza del terzo tempo, 11
tempo saciale di cui il Governo Fanfam vuo~
le essere l'espressIOne e l'attuazIOne ». OggI
non vedo perrchè dovreI essere In contrasw
con qudle parole, cO'n quelle affermazianI.
Se OggI sostIene il Governo un Partito che
nella sua t,radizione e nel SUOI70 anni di sto~
ria ha cambattuto per la democrazia e per
i diritti dei lavoraton, esso SIa il benvenu~
to nell'area demacratlca, Ilia sIa esso sgan.
ciato dal PartIto camulllsta a cui D'On pos~
siamo dare fiducia, non potendo credere nel~
la sua s111centà derl1.ocratlca. E non pO::'SIa~
ma credervI, senaton comumE> lI, perchè co~
naSCIamo i vostn scopi, le vostre finabtà.
Ecco perchè diffidIamo di tUlti l vostri dI~
scorSI ammantatl dI democrazia, che qUI In
ItalIa dite dI volere ma che nella Rmsia e
nei PaesI ad essa assoggettati avete aboh to
ed avete negato a popolI civllisslmi per tra~
dIzione.

Accusate il nostro Stato di essere polizie~
sco ed accentratore e nOI dI essere concul~
caton del dIritto dI sciopero del lavoraton,
e nemicI delle autonomIe regionalI e degli
enti localI. Proprio VOI, onorevoli colleghl
comumsti Secchia, Gianquinto, Sacchetti e
MUllO, Cl lanCIate queste accuse? Ma dov'è
Il Paese più poliziesco del mondo? Dov'e il
regIme dI polizIa più aberrante? Non è for~
se nella vostra Russia e nei Paesi d'oltre cor~
tina? Esiste un diritto dI sCIOpero in quel
Paesi? Possono i lavoratori SCIOperare hbe~
ramente? Non è forse reato m quel PaesI lo
sciope,ro? Come hanno nsposto le autÙJltà
dI Potsdam quando i lavoratori hanno vo~
Iuta scioperare, così come m Ungheria, appe.
na hanno voluto protestare per le condizio~
ni miserevoli. in cui versavano? Non hanno
nsposto certamente con gli idranti, i gas la~
crimogeni o i bastom di gomrna l poliziotti
di quei Paesi. Sono stati invece le canJ1ona~
te, le mitragliatrici ed i carn armati ad ope~
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rare e a reprimere quello che era Il gndo
dI dolore, dI dUltto alla vIta dI essen umam
trattatI come besne, come novellI popolI co.
lomah sul terntono dell'aniichlssmla e CI~
vli1ssnna Europa.

M I N I O . La civIlrssima Europaè quella
che ha mandato assolto Leibbrandt, l'assas..
smo di 28 Italiam!

M O L I N A R I , reÙuoI e. OnorevolI col~
leghI comumstI, non venltco oggi a nbadIre
qUI ancora una valta le accuse dI represslO~
ne per conto del padrom delle vIOlente nJ.a~
mfestazIOm smdacall ventrcatesi l'n qUc::,stl
ultIlmI tcmpI, o quando eventua:lmentie SI ve~
nhcana. Il Governo, questo Gaverno come
quelli passatI, non ha mai ImpIegato la po~
11zIa per conto del padronato per compnme~
re l dinttI del lavorawri. La polIzIa non è
al servizIO del padrO'nato nè eh alcun partito
o, come dite voi dell'apPosIzlone, della De-
mocraZia Cristiana. La polIzIa è al serVIZIO
dello Stato e di tutto il popolo ItalIana. A
tuttI glI Drawn che hanno trattato la mate~
na della pohzIa e specialmente a coloro ohe
hanno cnticato le mie affermazIOni contenute
nella premessa e neHa condusIOne della re~
laZIOne peT quanto attiene all'ordine pubbh~
co, all'azlOne dei prefetti e al -comportamento
dene furze di polizIa, mentre respmgo le ac~
cusemossemI, ntengo dI pot,er rispondere,
cOlme Iho fatto in CommIssione, che per me
non esiste dIfferenza tra i fatti dI Reggia
EmIlia e di PaJer:mo del 1960, quellI di Sar~

'Dieo del 1961 ,e quelli di Oeccano, Tonno e
Ban del 1962 Infatti vi è stata lamentela da
parrte delle smisrre, per il fatto che io, dopo
aver elogiato ,l'opera dei Ministri dell'interno
dI questo dopoguenra nel tutelare l'ordine
pubbJico e nel garantIre la libertà a tutti i
cIttadini can la loro azione ferma e democra~
tica, abbiaauspicato che l'attuale Ml11istro,
che nei fatti di Ceccano, Torino e Bari h:>
dimostrato, con la sua apera intellIgente,
fermezza e democraticità, ribadisca, davanti
al Parlamenta e al popolo italIano, che la 1i~
bertà di tutti i CItradini sarà garantita don
pubblici poteri, che nOIl sarà permesso che
la lIcenza e la vIalenza predominmo, che sa-
ranno evitati altri attI di teppi'smo politico c
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di falso sindacalismo, che sarà quindi data
la dimostrazione che 10 Stato democratico
non SI lascerà prendere la mano dagli atl1
dI insurrezIOne e di sovve1rsione (rzpetute in~
rerruziom dall'eslfenza slIllstra), e che quin~
di ogni -credo politIco ed ogni libertà sinda~
cale si possano esprimere nell'ordme, neltl
libertà e nella tollenunza recip,roca.

Queste frasI ed affermazioni non sono pia~
ciute, e si è arrivati ad affermare che m
quest'anno 1962 non è suooesso nulla e nes~
sun fattaccio si è verificato, e che atto di in~
surrezione ben giustificato può chiamatsl
solo quello di Genova, dove 1 lavorato n sono
insorti contro Il fascismo. Purtroppo è cer~
ta una cosa: che quanto è successo a Geno~
va ha dato luogo ad episodI che, da h ini~
ziati, in quesÌl due anl1l SI sono ripetuti e
hannO' dato la dimostrazIOne come SI
cominCIa con controverSIe sindacalI, e
poi ci SI scaglIa contro le forze deli'or~
dine, ree solo di aver tentato che le mani~
festaZIOl1l avvenissero senza violenze, nel~
l'ordine e nella legalità. Non voglio qui di~
lungarmi ad enumerare i vari episodi che
purtroppo hanno turbato la serenità di aJ~
cune delle più popolose città del nostro Pae~
se. Non mi dilungo ad enumerare gli atti di
violenza, di vero teppismo commessi con~
tra cittadini estranei ai fatti stessi, contro
altri lavoratori, nonchè le distruzioni appor~
tatè alle cose pubbliche (pavimentazioni
stradali, fanali, panche, eccetera), operate da
elementi facinorosi che, arrestati, è stato
accertato essere elementi comunisti, e che,
nel caso di Genova, la Magistratura ha re~
centemente condannato.

C A R USO. È d'accordo con voi per
i fatti di Genova!

M O L I N A R I, relarore. La critica fatta
ai prefetti per non aver prevenuto i fatti
stessi è gratuita e non veritiera. Infatti è
rIsultato dalle mdagll1l come 1 prefetti si
fossero preventivamente adoperati per la
pacifica risoluzione delle controversie. Men~
tre le trattative si avviavano a soluzione,
elementi facinorosi aizzavano le folle a scen~
dere in piazza e ad abbandonarsi a quegli
episodi di violenza verso le peirsone e le

cose, per cui le forze di polizia sono dovute
intervenire a ristabilire l'ordine pubblico.
(Vzvaci commenti dall' estrema simstra). E da
qui le violenze contro gli agenti dell'ordine,
sui quali vengono scagliati sassi, che ven~
gono colpiti con ferri acuminati, e sono fatti
oggetto dI sopraffazioni fisiche, e poi le con~
tumelie e le accuse più infondate sui giorna~
li di sinistra. Le forze di polizia sono ree
di aver agito in stato dI legittima dIfesa,
come a Ceccano, a Sarl1lco, a RegglO Emilia,
a Catania, dove delle vite umane sono state
stroncate. E, mentre ciò ci addolora come
cittadini e come cattolici, non possiamo non
deprecare il fatto che questi episodi siano
frutto dell'azione di odio, di sovverSIOne, di
lotta di classe ispirata da agitatori di estre~
ma sinistra, che nel disordine e nella vio~
lenza ritengono di conquistare altri segua~
ci ai loro partiti. per impadronirsi del pote~
re, anche elettoralmente.

E qui, nell'accusare gli elementi comum~
sti, non intendo minimamente scagionare
eventuali responsabilità...

G I A N Q U I N T O. Che cosa è cambia~

to ora? Che cosa è mutato?

M O L I N A R I, relarore responsa~
bilità, se ce ne sono o se eventualmente do~
mani ce ne fossero, di elementi della destra.
Perchè è bene che si sappIa che chi atten~
ta all'ordine pubblico, di qualunque parte
esso sia, è da perseguire senza debolezze e
senza tentennamenti.

G I A N Q U I N T O. Questa è la squa~

lifica del Governo di centro~sinistra!

M O L I N A R I, relatore. Non vi piaccio~
no queste cose; questa è la verità! (Vivaci
clamori dall' estrema sinistra).

FRA N Z A. Nessuno vi ha mai parlato
con questo linguaggio, nessuno ha mai detto
pane al pane prima d'ora!

G I A N Q U I N T O. Vorrei sapere dal
Mmistro se il Governo concorda con queste
espressioni del relatore.
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P RES I D E N T E. Senatore Gianquin~
to, lasci parlare il relatore; ella parlera
dopo.

M O L I N A R I relatore. E pertanto
mentre esprimiamo ancora una volta. . . (Vi~
vaci ripetute mterruzìonz dall' es[yema Stnl~
stra). Ho il diritto alla parola. (Interruzione
del senatore Granata. RipeTUtI richiami del
Presidente). Questo è anche il pensiero della
maggioranza. (Interruzione del senatore
Franza rivolto all' estrcrl1a Sl11lstra. Repliche
dall'estrenza smistra).

Pertanto, mentre espnnllaUlO ancora una
volta alle forze di polizIa tutta la nostra sti~
rua ed ammirazione per Il quotIdIano lavoro
dI assolviHlento del loro mgrato compIto,
non possiamo qm non naffermare come
esse openno con spjnto dI sacnficio e con
seremtà m questa realtà nallana, m cm è fa~
CIle Il ricorrere alla vlOlenza, espressIOne dI
una mcompIUta maturità pobtlca.

Al senatore Busam ho il dovere di far
osservare che, se il Governo, questo Gover~
no come il precedente, deliberatamente si
è posto sulla strada della moderazione nel~
l'impiego dei mezzi di repressione m occa~
SlOne dI lotte sindacalI, è perchè ha ntenu.
to di dover così operare in modo da far di~
stinguere ai lavoratori la differenza che pas~
sa tra un regime democratIco ed un regIme
poco democratico e di far loro apprezzare
l benefici del metodo di libertà. Ma se CIÒ
non avviene e si vuoI ottenere l' annullamen~
to dell'intervento delle forze dI polizia, eqUl~
vocando forse sulle finalità della politica
governativa, insistendo sul disarmo della po~
lizia, mettendo così i tutori dell'ordine pub~
blico in balìa della violenza organizzata. n~
tengo che chi continuerà ad insistervi sba~
glia di grosso, perchè la maggioranza delle
forze del Parlamento e del Paese questo non
lo potranno mai consentire, in quanto non
c'è dubbio che un Governo rispettoso delle
libertà di tutti i cittadini deve ad essi ga~
rantire sicurezza, libertà e l'esercizio dei di~
nttI polItici e smdacah, non contrastatI con
la ,forza da facinorosi, iS1tigatI da coloro
che vi hanno interesse, con una polizia di~
sarmata ed assente.

Orbene, ,dopo queste consIderazioni, non
possiamo condividere le critiche e gli attac~

chi alle forze dI polIzIa l cui componentI so~
no fJgh del popolo, dal popolo provengono
e non hanno nessun pIacere e nessuna vo~
Jonta. precosiltmta dI essere vessaton del
lavOIdton e del loro dIritti. (lntaluZLOne del
senatore l'vlascwle). E non possono, nella
lIbertà dI tUttI e nella garanzIa che queste
lIbenà vengano nspettate, quando queste
vengono vIOlate, non IntervenIre e Vle~
tar e che vIOlenze, dIS Lruzlùni, vlOlazlOfll
dell'ordine pubblico vengano commesse.
Sì, SIamo d'accordo che ne",suna vI(jlen~
za dovrà farsI SUl lavoraton che protesta~
no, che sCIOperano e che SI deve lascIare
espreSSlOne alla lIbertà dI n13mfestare nel-
l'ordine e nella legalItà, ma non puo essere
consentito, a rmo parere e credo a parere dI
tuttI coloro che ragIOnano, che vlOlenze SIa~
no fatte, che contumelie ed oggettI contun~
dentI SIano lanciati, col pencolo della loro
mcolumità, contro l tuton dell'ordme pub~
blIco, rei soltanto dI bre 111010 dovere nel~
l'mteresse dello Stato e della legalItà.

Sì, siamo d'accordo che non debbano es~
sere impIegate le arnl1 da fuoco, ma qualI
garanzie vengono date dall'aiira parte che
non SI approfIttI di CIÒ? Bene ha quindi 0'Pe~
rata il 'mIl11st,ro Tavla'ni, e voglIamo spera~
re che i lavoraton SI rendano conto del~
l'opera altamente democratICa del Mil11stro
dell'mterno e vedano nelle forze di polizia
non degli aguZZll1I, ma i tutori dei' dinttI dI
tutti 1 Clttadil11, anche dei loro diritti.

E qui, per chiudere sulle forze di polIzia,
voglio dire che condIvIdo la richiesta del
colleghi che hanno sollevato il problema dI
una maggiore istruzione e dI una maggiore
inquadratura delle forze stesse, per cui ri~
chiamo all'attenzIOne del Mmistro la nchie~
sta fatta dalla Commissione, di cui alla mia
relanione, che siano portati ritocchi che val~
gano non solo a raggmngere lo scopo del raf-
forzamento del corpo ma anche quello di
un complelamento organico di sviluppo e di
giustizia così da dare maggiore fiducia a
tutto il personale.

Ma non posso chiudere questo argomento
senza che vada il pensiero riconoscente e la
gratitudine del Parlamento a questo beneme~
rito corpo di servitori della Nazione, con la
certezza che esso verrà democraticamente
sempre più potenziato in tutti i suoi settori
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per la garanzia delle libertà e il consolida~
mento dello Stato.

Per quanto riguarda la legge di pubblica
sicurezza, di cui si occupa la relazIOne Sec~
chia, e che è stata uno degli argomenti mag~
giormente trattati dall'opposizione, debbo dl~
re che condivido la necessità di una revisione
della legge stessa, ma debbo respingere la
accusa secondo cui la maggioranza ed il Go~
verno continuano ad essere interessati a non
modificarla. Infatti le 'accuse e i rilievi che
da taluna parte sono stati mossi al Governo
per la mancata attuazione dei precetti costi~
tuzionali, tra cui la mancata modifica del te~
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza,
sono completamente destituiti di ogni fonda~
mento. È del tutto pretestuoso tale rilievo
ove solo si ponga mente al fatto che, nello
stesso anno in cui entrò in vigore la Costi~
tuzione della Repubblica, cioè nel 1948, da
parte del Governo venne presentato al primo
Parlamento democratico iJ testo di riforma
della legge di pubblica sicurezza, con imme~
diato adempimento, qUllJ,di, non solo de]
princìpI della Costituzione, ma anche dI un
criteno e di un indIrIzzo che avevano indot~
to il Ministero dell'mterno a predisporre la~
le riforma sm dal penodo della Costituente.

Purtroppo, a causa delle opposizioni insor~
te in sede parlamentare, tale testo non potè
essere definito nel corso della legislatura. La
legge di modifica al testo unico della legge
di pubblica sicurezza venne ripresentata dal
Governo nelle successive legislature, ed iì
provvedimento, nell'attuale legislatura, pen~
de ancora davanti all' esame della Camera dei
deputati, presso la seconda Commissione (af~
fari interni). L'esame del disegno di legge
governativo (atto della Camera n. 715), uni~
tamente ad altre proposte di iniziativa par~
lamentare in materia, è già iniziato presso
la Commissione affari interni, attraverso
anche i lavori di un Comitato ristretto che,
nel luglio scorso, ha completato l'esame dei
testi; la seconda Commissione (affari mter~
ill) ha gIà all'ordine del giorno i provvedi~
menti medesimi m sede legislativa.

La questione è quindi rimessa all' esame
del Parlamento e pertanto ogni crilica al
Governo e alla maggioranza fatta dai colle~
ghi di estrema sinistra non può essere che

frutto del loro mteresse politico, non corri~
spandente alla verità e solo per continuare
ad accusare il Governo, e la maggioranza di
non rispetto della Costituzione. A nome del~
la maggioranza democratico~cristiana non
posso accettare le critiche fatte, e a queste
critiche hanno risposto i colleghi JannUZZl
e Romano con argomenti che io condivido.

Passando poi all'attacco massiccio fatto
dalla sinistra a proposito dell'istituto pre~
fettizio, debbo dire che non è esatta la lara
tesi e cioè che non si intenda rispettare la
Costituzione anche su questo argomento.
Infatti, nell'attuazione della più completa
autonomia degli enti locali, mentre ritengo
opportuno che siano allegeriti i controlli
prefettizi, non posso non ritenere Il prefet~
to organo essenziale di collaborazione e di
.::onsiglio alle amministrazioni locali che
debbono vedere iu lui un amico, un aiuto,
un risolutore, come organo del Governo, dei
loro problemi.

Al senatore Minio, che ha parlato della
autonomia comunale e della finanza locale,
debbo dichiarare che non posso accettare la
sua accusa, che dice testualmente così: « La
realtà è che il senatore Molinari e la mag~
gioranza che egli rappresenta, non credono
all'autonomia degli enti locali, credono alla
funzione del prefetti, più o meno trascen~
dentale ». Non è vero, senatore NEnia, che
noi non crediamo alle autonomie degli en~
ti locali, e che da oltre un decennio andia~
ma predicando di adeguare strutture e com~
piti degli enti locali alle nuove esigenze ~en~
za far nulla in pratica. Non è vero quanto
è stato sostenuto che sia mancato !'inter es~
samento delJa Democrazia Cristiana e del
Governo, perchè fu proposto alla Camera
nel 1956 un disegno di legge portante mo~
difiche della legge comunale e provinciale,
accompagnata da una chiara e qotta relazio~
ne dell'onorevole Lucifredi, disegno di ]eg~
ge poi decaduto per la scadenza della L:~gi~

slatura.

Il Governo passato ha presentato un dise~
gno di legge che trovasi davanti il Senato e
che siamo sicuri il presente Governo anco~
ra migliorerà. Non vi è dubbio che occorre
un testo unico più completo ed aderente alle
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esigenze degli enti stessi e alla vita pubblica
del Paese.

E qui reputo di pregare il Governo che
ciò sia al più presto un fatto compiuto.

Per quanto poi riguarda la finanza locale
rilevo che in questa materia, dal 1950 in
poi, con una serie di provvedimenti presi,
la legislazione di quest'ultimo decennio è
stata intesa principalmente ad attuare le
provvidenze necessarie per !'integrazione dei
bilanci dei Comuni e delle Provincie, che nel~
la grande maggioranza risultano notevolmen~
te deficitari, specialmente in conseguenza
delle mutate contingenze economiche del pe~
riodo post~bellico c del progressivo aumen~
to del costo dei pubblici servizi, per altro
quasi ovunque migliorati e accresciuti in re~
lazione alle rinnovate esigenze sociali.

Ricordo che sono stati presi provvedimen~
ti intesi al riordinamento e al dimensiona~
mento delle entrate degli Enti locali, al pas~
saggio a carico dello Stato di servizi di pre~
minente interesse demaniale, al decentra~
mento dei controlli.

Oltre ai cennati provvedimenti è in corso
di approvazione il disegno di legge presen~
tato al Senato 1'8 gennaio 1962 (atto 1870), e
recante norme intese a compensare i Co~
muni dalla minore entrata derivante dalla
abolizione dell'imposta comunale di consu~
mo sul vino, disposta con legg;e 18 dicembre
1959, n. 1079, (articolo 8), il quale disegno
di legge dovrà assicurare ai Comuni e alle
Provincie i mezzi necessari.

Frattanto, per assicurare il pareggio dei
bilanci comunali e provinciali deficitari per il
quadriennio 1962~1965, è stato presentato al~
la Camera dei deputati (atto n. 3918) un di~
segno di legge che è attualmente in corso
di esame presso le Commissioni affari inter~
ni e finanze. Tale provvedimento prevede la
concessione di contributi e mutui per la co~
pertura dei disavanzi economici, nonchè il
reintegro delle minori entrate derivanti dal~
l'abolizione delle prestazioni d'opera per la
parte convertita in denaro, ed agevolazioni
tributarie derivanti dal passaggio a carico
dello Stato di servizi di preminente interes~
se demaniale, e dal decentramento dei con~
trol1i.

Ma è innegabile che la finanza locale ne~
cessita di una radicale riforma di struttura.
Ed infatti da parte del Ministero degli in~
temi e di quello delle finanze si è costituita
una Commissione apposita di studio la quale
ha messo a punto un elaborato piano di ac~
certamento delle entrate ideali e dei costi
dei servizi pubblici, comunali e provinciali,
in base a criteri di assoluta obiettività, pre~
scindendo perciò da ogni riferimento a pa~
rametri contabili, deducibili dai bilanci di
previsione e da conti consuntivi.

Tale piano, per la parte relativa ai costi
dei servizi pubblici, è in fase di avanzato
sV0lgimento, in tutte le Provincie, sotto la
DPrsonale direzione dei prefetti, e ci si au~
gura che venga portato a termine nei pros~
simi mesi attraverso l'accennata indagine,
che per la prima volta viene condotta in
Italia, e con la quale potranno essere fissati
iyresupposti economici per orientare consa~
pevolmente gli studi intesi a definire le linee
del nuovo ordinamento degli Enti locali.

Su questo argomento, come rdatore, con~
divido le richieste dei senatori intcrrv.enuti
perchè gli Enti locali, al più presto e defini~
tivamente, siano messi in condi~ioni finan~
zia rie au tosufficienti.

Rispondo ora a coloro che si sono occu~
pati del problema delle Regioni per dire che
sono fiducioso nell'attuazione dell'impegno
che il Presidente del Consiglio ha prew na~
vanti il Parlamento, nel suo discorso del 2
marzo, e che le leggi quadro saranno presen~
tate entro il 31 ottobre 1962.

Debbo respingere l'affermazione gratuita
di mancanza di volontà di applicazione della
Costituzione da parte della maggioranza, del
Governo e d~lJa Democrazia Cristiana in par~
ticolare. È noto che sempre è stato detto
che ]e Regioni sarebbero state attuate ~ra~
dua]mente: questa affermazione fu fatta
dall'onorevole Fanfani durante il suo Go~
verno del 1958~59. Infatti bisog;nava perfe~
zionare e consolidare prima l'ordinamento
e la vita delle quattro Reg;ioni a statuto spe~
ciale ed istituire Ja quinta per poi provve~
dere' all'istituzione delle altre a statuto nor~
n~C11pQuesto è stato fatto; ora rimane l'im~
pegno di ,giU11q;ere ad una sistemazione

del problema, ma su ciò dà assicurazione e
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fiducia quanto ha detto il Presidente del
Consiglio e cioè ch~ si procederà all'adem~
pimento degli impegni assunti onde attua~
re la volontà del Parlamento e il dettame
della Costituzione.

Ringrazio i senatori Romano, Di Grazia,
Zampieri e J annuzzi e debbo dire che con~
divido quanto da loro detto. Sono infatti
d'accordo con il senatore Romano per l'in~
terpretazione da lui data in ordine alla co~
stituzionalità degli articoli della legge di
pubblica sicurezza tanto bis trattati dagli
onorevoli colleghi della sinistra e dal rela~
tore di minoranza, onorevole. Secchia.

Condivido le conclw.ioni cui è giunto
l'onorevole Romano sulla situazione della
pubblica sicurezza in Sicilia, e voglio augu~

l'armi che il Ministro dell'interno accetti
quanto da siciliani responsabih gli è stato
prospettato in questa sede.

All'onorevole Di Grazia dò atto di quanto
da lui è stato prospettato in materia di in~
tegrazione dei bilanci degli E.C.A. e di sov~
venzioni ai Comitati provinciali di assistenza
e beneficienza; si tratta di una realtà pal~
pitante che ha bisogno di essere modificata:
le somme stanziate sono infatti veramente
modeste di fronte agli obiettivi cui sono de~
stinate.

E qui credo mio dovere ribadire quanto
ho detto nella mia relazione circa il pa~
l'ere della prima Commissione relativa~
mente agli E.C.A. e alla ripartizione con le
Provincie dell'addizionale 5 per cento.

L'altra riohiesta "fatta dal senatore Di
Grazia ha del pari il mio consenso per quan~
to riguarda il capitolo 149 relativo all'attua~
zione delle provvidenze di cui alla legge 20
febbraio 1958, n. 75, concernente l'aboHzio~

ne della regolamentazione della prostituzio~
ne e la lotta contro lo sfruttamento della
prostituzione. È un dovere sociale a cui bi~
sogna provvedere con maggior efficacia. E
qui, a proposito della prostituzione e del
diffondersi delle malattie veneree, specie la
sifilide, sono pienamente d'accordo con il
senatore Nencioni, il quale col suo appello
ha toccato il cuore di tutti coloro che, essen~
do padri di famiglia, avvertono la gravità del
pericolo che i nostri figli corrono

4 OTTOBRE 1962

La diffusione della sifilide ~ questa ma~

lattia che purtroppo, dobbiamo confessare,
dopo la tanto rinomata legge Merlin, è enor~
memente aumentata nel nostro Paese, tanto
da farci detenere il primato fra i popoli ci~
vili, avanti alla Francia ed agli Stati Uniti
~ è problema grave ed urgente, cui deve

essere presto posto rimedio. Debbo dichia~
rare che mi risulta da altra fonte che i dati
del senatore Nencioni sono conformi alla
triste realtà.

Onorevole Ministro, non credo che sia
logico sottoporre a visita preventiva ed al~
la reazione Wasserman l'operaio che dev~
lavorare in un forno o in una latteria, men~
tre queste donne stanno impunemente sul~
la strada, con tanto disdoro per chi vi tran~
sita, per i turisti e per le famiglie che abi~
tana nei palazzi, specialmente ai piani più
bassi, vicini a quei marciapiedi sui quali si
osservano e si odono i più strani mercati,
si pronunciano i discorsi e le parole più
offensivi per la moralità e per il nostro de~
coro. (Interruzioni dalla sinistra) Onorevo~
le Ministro. occorre che queste donne,
quando necessario, siano sottoposte a visi~
ta e, se accertate ammalate, ricoverate. Oc~
corre, onorevole Ministro, che siano al più
presto adottati i provvedimenti legislativi
per le opportune correzioni della legge Mer~
lin, ripristinando il controllo sanitario,
per la salvaguardia e la difesa deJIa saluk
e della moralità pubblica, che debbono es~
sere il fondamento del1a nostra Repubblica
democratica.

Ringrazio il senatore Zampieri per il su<)
apporto positivo, pieno di consigli e di sug~
gerimenti pratici, dati da un vecchio regio~
nalista e da un illustre amministratore di
cosa pubblica. AI senatore Jannuzzi va tut~
to il mio ringraziamento di collega e di ami.
co che nutre le stesse idee politiche per il
suo come sempre autorevole e dotto inter~
vento, che ha puntualizzato e precisato mol~
ti punti toccati dalla relazione di minoran~
za. All'onorevole Militerni, di cui ho ammi~
rata il discorso illustrante l'ordine del gior~
no presentato, e del quale ho notato tutta
la passione di amministratore degli enti lo~
cali, debbo dichiaral'e che, mentre è accet~
tabile per il suo spirito l'ordine de! giorno
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nel suo complesso, non può trovare fors~
accoglimento che l'ultima parte di esso e
non le altre, contenenti richieste che sareb~
bero contrarie a quell'autonomia degli en~
ti locali tanto invocata, e che tinirebbero
per dare, se accolte, all'organizzazione dè~
gli enti stessi un sIstema di accentramento
statale tanto qui deprecato.

Per quanto riguarda Il problema delle
frodi alimentari e delle calamità pubbli~
che, non posso che associarmi pienamente
a tutti gli oratori che su questI argomenti
hanno a lungo parlato ~ e mi scusino se

non accenno particolarmente ad ognuno ~

ed hanno invocato energici provvedimenti,
tempestive azioni e creazioni di organismi
ad hoc per intervenire in tempo, in mode
univoco e rapido, per lenire le sofferenze e
i disastri avvenuti (intendo riferirmi alle
calamità pubbliche, al terremoti, alle al1u~
viani) e per stroncare con energia ed in via
dedÌnitilVa nngordigi:a degli sfruttatori e
salvaguardare la salute pubblica gIOrnal~
mente attentata: è un fenomeno che costi~
tuisoe una vergogna nazionale: di so~
stanze alimentari adulterate si è fatta an~
che esportazione (il vino in Germania, per
esempio). Si proceda con tutti l mezzi oc~
correnti, onorevole Ministro, ed il Paese le
sarà riconoscente.

NeJ10 scusarmi ancora per il fatto che
non mi è possibile rispondere singolarmen~
te ad ognuno degli intervenuti nel dibatti~
to, mi sia oonsentito però rivolgere una
parola all'intervento del senatore Sansone
perchè sento di farIo da democratIco a de~
mocratico. Ho ascoltato ed ammirato l'in~
tervento pacato, sereno, positivo del sena~
tore Sansone, al quale debbo dire :::he
su alcuni punti di esso posso essere
d'accordo, così come debbo dargli atto del
suo spirito di lealtà democratica e di colla~
borazione sincera verso Il Governo. Le sue
parole, dhe danno al GOlVerno rkonosci~
mento del mantenimento degli accordi pre~
si, e, più spedficament'e, la sua diohiarazio~

ne attestante la lealtà del Gruppo di mag~
gioranza, sono la migliore rrprova dell'ope~

l'a 'positrva del Go'V'erno e della magigioran~
za democdstiana.

Le parole pronunciate l'altro ieri in que~
st'Aula dal senatore Sansone sono parole
di un democratico e come tali debbono da
tutti i veri democratici essere apprezzate.
Mi auguro che tali parolie siano l'espres~
sione del PartIto socialista italiano, nel qual
caso restiamo fiduciosi sulla collaborazio~
ne sempre più stretta che in avvenire il so~
cialismo italiano vorrà dare perchè la de~
mocrazia in Ita1:ia abbia defÌnitilVamente
a perdurare, senza pericoli, e sia reale ed
efficiente.

Vorrei a questo punto continuare ad esa~
minare diversi settori dell'Amministrazione
dell'interno ed aggitìngere qualcosa oltre
quanto ho già detto nella mia relazione; mi
esimo però daI .tarlo riportandomi allo scrit~
to ed augurandomi che il Governo trovi le
modalità e le forme per avviare ad un sem~
pre maggiore pelfezionamento l'opera e
l'organizzazIOne del Ministero. Sono sicuro,
poi, che il Governo accetterà i suggerimen~
ti, le richieste giuste e legittime in que~
st'Aula avanzate 111questi gIOrni per sempre
migliorare l] funzionamento deJ1a vita del
Paese.

Onorevoli senatoxi, ho fmito. Ho cercato
dI limitare questa replica ad alcuni punti
fondamentali del bilancio dell'interno i
quali, per gli interventi avutisi, meritava~
no una risposta esauriente. Per tutto il re~
sto, mi rimetto alla relazione scritta.

Il Ministro dell'interno, onorevole Tavia~
ni, che, come ho detto nella relazione, con
tanta competenza, democraticità e grand~
capacità dirige il Ministero, esporrà ~ non

vi è dubbio ~ il pensiero del Governo sul

carattere specialmente politico di questo
bilancio e sugli argomenti politici qui trat~
tati e dibattuti. All'onorevole Taviani, a cui
va l'ammirazione mia di compagno di fede,
di estimatore della sua opera svolta effica~
cemente in tutti i Governi e in quei Dica~
steri che ha presieduto, va la fiducia mia
e della maggioranza di questa Assemblea.
Restiamo fiducia si che egli, da uomo della
Resistenza, amante della libertà, continuerà,
nel Dicastero che presiede, a garantire al
popolo italiano una retta amministraziow:,
giustizia e libertà per tutti.
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Come relatore non mi resta che esprime~
re il mio compiacimento e la mia s.oddisrfa~
zione per l'attività svolta dall'Ammini~
strazione dell'interno che, efficiente nei suoi
serv,izi, svolge con opera altamente pro~
ficuà e benemerita la sua attività nell'intc~
resse del Paese, dandoci garanzia di un fu~
turo sempre lIlliglior,e sulla base di un pr.o~
gressivo perfezi.onamento.

Alla vigilia poi della scadenza elettorale
del 1963, che dovrà dare al popolo italiano
nu.ovi organi legislativi, il Ministero del~
l'interno assume un'importanza non indif-
ferente. Sia esso il cuore ed il cervell.o di
quella ma.cchina democratica che, in liber~
tà e in piena garanzia per tutti i cittadini,
deve garantire a questi, come sempre, nel~
l'ordine e nella legalità, lo svolgimento dei
propri diritti di liberi uomini in uno Stato
altamente democratico.

E termino con le parole c.oncJusive della
mia relazione: «Con questa certezza e con
l'augurio che l'Amministrazione dell'inter~

no opererà sempre meglio in snellimento
democratico ed in perfezionamento tecnico,
assicurando l'ordine pubblico e la sicurez~
za dello Stato, eon più liberali e moderne
strutture, la prima Commissione permanen~
'te, a maggioranza, invita gli onorevoli sena~
t.ori a dare l'approvazione aHa stato di pre~
visione della spesa del Ministero den'inter~
no per l'esercizio finanziario 1962~63 ». (Ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi alle ore 17, con l'ordine del gior~
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


